
I GIOVEDI’ 
DELL’ALPINA

on-line

DIFFICOLTA’: T
DISLIVELLO’: 135m
ALTITUDINE: Minima 106m, 
massima 170m
DURATA: 4,30h percorso lungo
LUNGHEZZA: 32km andata e ritorno 
PARTENZA: Udine Piazza I Maggio
ARRIVO: Reana del Rojale Fr. Zompitta
CONDIZIONI DEL PERCORSO: 
Strade comunali e piste ciclabili 
protette. E’ attrezzato con aree di 
sosta, con segnaletica e presenta 
numerose attrattive, non ultime le 
innumerevoli locande dove degustare 
la cucina friulana
PERIODO INDICATIVO: Ogni 
stagione
EQUIPAGGIAMENTO: 
Abbigliamento comodo e bicicletta
NOTE: Escursione facile, priva di 

ad escursionisti curiosi della natura di 
ogni età.
PER SAPERNE DI PIU’: M. Martinis, 
Le Rogge di Udine e di Palma, Ed. 
Ribis, Pasian di Prato 2002

Un percorso da fare anche in bicicletta, pedalando 

alla roggia di Udine e alla roggia di Palma, che fu utilizzata 
da Arturo Malignani per la sua centrale idroelettrica che 
permise l’illuminazione di Udine. 

Da piazza Primo Maggio a Udine, si costeggia la roggia su 
strade urbane (piazzale Osoppo, viale Volontari della Libertà 
nella parte alta, viale Vat, via Torino e via Biella) e si giunge 
a Molin Nuovo, frazione di Tavagnacco e punto di partenza 
del percorso più breve (11 km), che costeggia subito 
controcorrente la Roggia di Udine. Ci si lascia trasportare 

catena dei Musi ci ricorda il luogo della sorgente del torrente 
Torre (ai piedi del Monte Sorochiplas 1084 metri) dalle cui 
acque deriva la roggia. 

PASSEGGIATA DELLE ROGGE
Da Udine a Zompitta



Lungo il percorso, quello che sembra un semplice 
canale svela molte belle sorprese. Le colline moreniche 
e le Prealpi Giulie sorvegliano il passaggio nei borghi, 
fra cui Cavalicco con la chiesa di San Leonardo, dalle 
forme romaniche. Fra Adegliacco e Ribis, in mezzo a 
un prato si incontra la chiesetta di San Giacomo con 
le pareti in sasso e il campaniletto a vela sulla facciata. 
Proseguendo tra campi e filari di gelsi, si giunge a 
Reana del Rojale con le sue interessanti frazioni. Rizzolo 
svela un impensabile patrimonio protoindustriale: 
il battiferro Sbuelz, realizzato nel Settecento, una 
fornace d’inizio Novecento e almeno un paio di mulini;  
Remugnano;  Cortale, dove si trova il mulino  Segat, 
restaurato e funzionante per la macinazione del mais; 
Vergnacco e ancora casali e mulini che si susseguono, 
così come i ponticelli che scavalcano la roggia facendo 
passare il percorso ora da una parte ora dall’altra fino 
giungere alla meta di questo affascinante percorso 
che è la presa di Zompitta. L’ultimo tratto costeggia 
l’antico muro, o rosta, che difende dalle esondazioni 
del torrente Torre. L’opera di presa delle acque è posta 
a traverso del torrente e realizzata nel 1934 sulla base 
di opere ben più antiche.

«Lâ a cjoli l’aghe in te roe», in friulano 
«andare a prendere l’acqua nella 
roggia», tanto l’acqua era chiara, 
fresca e pulita. Il primo documento 
che cita il sistema delle rogge, che si 
formano dal torrente Torre, è 
datato 1171. Questo sistema ha 
recato per secoli beneficio alle 
campagne a nord della città, di 
natura prive di acque superficiali. 
Con la loro viva corrente ha 
mosso mulini e altre ‘macchine 
da ruota’ generando le                                                           prime attività industriali. 
Dalla presa del Torre diparte il Canale Principale, dopo qualche chilometro prendono vita la roggia di Udine e 
una seconda roggia, detta ‘di Palma’. Una terza roggia è invece in sponda sinistra del Torre, detta Cividina, 
poiché si dirige verso le campagne di Cividale del Friuli. Ancora oggi, nonostante la forte espansione urbana, 
le rogge disegnano un contesto ambientale di pregio con la loro vegetazione, il tortuoso andamento, 
l’allineamento dei borghi e dei villaggi. Molti manufatti sono in abbandono, alcuni sono stati recuperati 
e anche se non rivestono più una vera funzione, rimangono però un simbolo della passata civiltà contadina 
da tutelare e rispettare, i mulini soprattutto.
Di interesse ambientale sono la flora e la fauna tipiche di questa umide rive ma anche del parallelo 
torrente Torre.
Le specie più diffuse tra gli alberi sono l’ontano, il salice e il pioppo nero; le piante palustri, con le loro 
fioriture e foglie, sono il farinaccio, la saponaria e il ranuncolo d’acqua galleggiante. In questo habitat è 
possibile incontrare i germani o altri palmipedi e, in alcuni periodi dell’anno, le pecore in transumanza. 
Sopravvivono anche alcuni storici “roccoli”, diventati punti di rifugio notturno dei volatili.

Le rogge: Udine, Palma e Cividina


